
«L’
antipolitica?Non porta proprio
da nessuna parte. Lascia tutto
così com’è». È lo scoglio che si
profila minaccioso davanti alla
traballantenavicelladellacosid-
detta Seconda Repubblica: l’an-
tipolitica. Un sentimento, una
pratica, che sembra diffondersi
a macchia d’olio. Salvatore Lu-
po, uno dei maggiori studiosi
italiani di storia contempora-
nea, laanalizzaconscetticismo.
«Intendiamoci, non è che non
siagiustoelecitoprotestarecon-
tro i privilegi dei deputati. Ma,
allafinedell’ubriacaturaantipo-
litica, la politica resta quella che
è, e i partiti sonopeggio diquel-
lo che erano».
Antipolitica... un nome viene
subito in mente.
«Berlusconi... caso emblemati-
co. Il berlusconismo nasce co-
me discorso antipolitico, anti-
partitico,mapoi lostessoBerlu-
sconi rivendica il pieno prima-
to della politica. Totale, schiac-
ciante. Chi non ha i voti, dice,
non ha il diritto di parlare. Lui
può giudicare i magistrati, ma
non il contrario, perché i magi-
strati non sono stati legittimati
dalvotopopolare.Èdifficile tro-
vareunpersonaggiopiùantipo-
liticodiBerlusconi.Mal’antipo-
litica diventa subito iperpoliti-
ca. Il leghismo è nato come for-
temente antipolitico, ma si è ri-
velato una retorica demagogica
per conquistare spazi del pote-
re. Il leghismo ha anticipato il
berlusconismo».
In altre parole,
l’antipolitica...
«In altre parole, l’antipolitica
non è la “apolitica”. È, piutto-
sto, una retorica; la retorica di

chi fa politica facendo finta di
nonfarla.Dichi fondaunparti-
to e dice che i partiti non servo-
no, e magari crede di risolvere il
problema nominandolo in un
altromodo.Nonpiùpartitoma
movimento, non più movi-
mentomasocietàcivile.Pensia-
moaespressionicomeForzaIta-
lia, chiaramente mistificatorie.
Questaè l’antipolitica,nella sua
veste specifica di antipartito».
Un fenomeno che, peraltro,
non è nuovo.
«Macché. Il fascismo, nella sua
fase nascente, è stato antipoliti-
co, e con una virulenta batta-
glia antipartitica ha conquista-
to il potere».
E oggi, è possibile decifrare
quello che sta accadendo?
«Secondo me assistiamo alla se-
conda puntata di quello che è
accaduto nel ’93. Allora la clas-
se politica si dimostrò o sembrò
chiusa in se stessa, incapace di

capireerecepirequellocheacca-
deva nella società italiana. Ab-
biamo vissuto un lungo perio-
dodi transizione.Unatransizio-
ne non ben definita. E si sono
verificati gli effettiperversidella
mobilitazione politica o se si
vuoleantipoliticadel ’93. Iparti-
ti sonorestati tropponumerosi,
anzisonoaumentati,gliappara-
ti si sono rimpiccioliti, ma non
perquestosisonoaperti, siècre-
ata una specie di gabbia bipola-
rechenonsembracorrisponde-
re agli interessi del paese. È una
seconda puntata, per certi versi
più confusa e più virulenta».
Trova che vi siano analogie
profonde fra il ’93 ed oggi?
«Leanalogieci sono,manonbi-
sogna esagerare. Più che le ana-
logie,vi èunasequenza.Questa
è la seconda crisi politica, o me-
glio si annuncia come una se-
conda fase di crisi della Repub-
blica italiana, che ci fa dubitare
davvero sul fatto che vi sia stato
un passaggio da Prima a Secon-
da Repubblica. La via d’uscita
del ’93 ha accentuato il male,
piuttosto che guarirlo. Nella fa-
se precedente vi era un dibatti-
to interno nei partiti, vi era una
selezione politico-culturale del-
la classe dirigente. La qualità
del sistema politico di adesso è
peggiore di quello della prima
Repubblica. Ed ancora la quali-

tàdelpersonalepoliticodiades-
soè peggioredi quella di prima.
Si pensi ai grandi leader del No-
vecentoitaliano.Rispettoaque-
sti sono dei giganti. E perfino le
seconde, le terze e le quarte file
erano migliori».
È possibile tirarsi fuori da
questo guado?
«Si parla del referendum sulla
legge elettorale come la possibi-
le soluzione. Vorrei ricordare
cheunreferendum su questi te-
mi vi è già stato. Ebbene, il nu-
merodeipartiti èaumentatoin-
vece che diminuire».
Niente da fare, dunque?
«In realtà il nodo centrale è che
larelazionefragliapparatiparti-
ticie lasocietàcivilenonsirisol-
ve con l’antipolitica. Ma con
una propostapoliticache sia ta-
le, che non faccia finta di essere
demagogicamenteil suocontra-
rio».
Detto in soldoni,

l’antipolitica è più di destra o
di sinistra?
«L’antipolitica si addice molto
più alla destra che alla sinistra.
Esiste, però, anche se in misura
minore,unaantipoliticadi sini-
stra. Si chiama società civile.
L’idea fantasmagorica, secondo
cuici sarebberodei cattiviappa-
rati partitici e una società civile
"buona" non sta in piedi. Spes-
so lasocietàcivile "buona"èrap-
presentata da tutti quelli che si
autonominano società civile.
Chi l’ha detto che un esponen-
te della società civile dovrebbe
essere più "buono" di D’Ale-
ma?»
No, certo. Ma, allora, che
ricetta consiglia?
«Uscire fuori dagli stereotipi e
dai luoghi comuni, in primo
luogo. La politica non è una di-
mensione lontana dalla socie-
tà, dalla cultura di un paese. Per
equilibrio d’analisi, aggiungo
però,che lachiusuradegliappa-
rati partitici, l’autoreferenziali-
tà, rappresenta un limite della
dialetticapoliticaesociale. Ipar-
titidovrebberoaprirsialla socie-
tà civile vera, non ai gruppi che
si autonominano società civile.
La retorica dell’antipolitica non
mipiace.Bisognasmetterlacon
la demagogia dell’antipolitica,
che in realtà non risolve i pro-
blemi, ma li peggiora».

Antipolitica fa rima con retorica
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Aveva tenuto testa agli editori
per parecchi anni. E con tena-
cia, tanto che si diceva riuscisse
a«pilotare»certe scelte.Qualcu-
no pensava perfino che Anna
Maria Rimoaldi contasse i voti
di persone morte. Sta di fatto
che del Premio Strega, nel bene
enel male,negli ultimianni si è
sempre parlato. E parecchio.
Quando sulla copertina del li-
bro c’è scritto «Premio Strega»,
tra l’altro, il lettore spesso si la-
scia tentare e acquista il volu-
me.
La morte della Rimoaldi - che
aveva preso il posto nel 1986 di
Maria Bellonci, sua amica non-
ché fondatrice con Goffredo
Bellonci dell’omonima Fonda-
zione che gestisce lo Strega - ha
sollevato un bel dilemma. Che
si è sciolto ieri pomeriggio. Il
Cdadelpremio, infatti,havota-
to e quindi nominato il nuovo
direttore: Tullio De Mauro. Il
noto linguista, ex ministro del-
la Pubblica Istruzione, ha avuto
finora un ruolo di rilievo nello
Strega, considerando il doppio
incarico finora ricoperto (mem-
bro del Consiglio di ammini-
strazione e presidente del comi-
tato scientifico). Forse anche
per questo il Cda della Fonda-
zione Bellonci ha scelto De
Mauro,cheinuncertosensofa-
ceva già parte della «famiglia».

Il linguista, classe 1932, è auto-
redellamonumentaleStoria lin-
guistica dell’Italia unita. Due an-
nidopo(1965)hacatturatol’at-
tenzione dei lettori pubblican-
do L’introduzione alla semantica
per l’editore Laterza. Per quan-
to riguarda la semiologia ha
scrittoSensoe significato.Hapre-
paratoanche le voci semiotiche
dell’enciclopedia Treccani e
scrittoilpreziosovolumettoMi-
nisemantica (1982). Poi i suoi
studisi sonoorientati soprattut-
to verso i problemi dell’educa-
zione linguistica. Oggi insegna
Filosofia del Linguaggio e dirige
il Dipartimento di Scienze del
Linguaggio all’Università la Sa-
pienza di Roma.
In lizza con lui, alla direzione
delloStrega,c’eraMariaIdaGae-
ta,direttricedellaCasadelleLet-
terature nonché organizzatrice
di «Letterature», il festival inter-
nazionale che da qualche anno
si svolge nella romana Basilica
diMassenzio.Maevidentemen-
te labiondadei meeting lettera-
ri non piace al gruppo degli
«Amici della domenica». Qual-
cuno aveva anche fatto i nomi
di un paio di stretti collaborato-
ri della Rimoaldi (Stefano Pe-
trocchi o Antonio Del Vec-
chio). Ma il verdetto, quello ve-
ro, alla fine è arrivato. Cosa suc-
cederà ora al Premio Strega?

La qualità della
classe politica
è peggiorata
rispetto
alla Prima
Repubblica

Anche il fascismo
nacque su questa
parola d’ordine
Diede battaglia
ai partiti e così
conquistò il potere

Un’immagine ripresa dalla Tv della "rissa" calcistica alla Camera nell’aprile 1998

■ È in vista il 150˚ anniversario
dell’Unità d’Italia e il Museo Egi-
ziodiTorinovuolepresemtarsial-
l’appuntamento rimesso a nuo-
vo.Da mani sapienti. E in corsa ci
sonogliarteficidellaTorinoOlim-
pica.Perdire, GaeAulenti, che ha
firmato il Palavela per il pattinag-
gio artistico; Arata Isozaki, autore
delpalazzettodell’hockey.Piùno-
mi di salda e comprovata fama,
come Isola e Giugiaro. Fonte del-
la notizia,la direttrice del museo,
Eleni Vassilika. Che ieri ha proce-

duto all’apertura delle buste con
le offerte. Il bando internazionale
ha un valore di 50 milioni di eu-
ro.Entro lametàdiottobre sipro-
cederà all’assegnazione. Per gen-
naio 2011 i lavori dovranno esse-
re completati. La superficie del
museoraddoppierà. I locali saran-
no climatizzati, i pavimenti rin-
forzati per sopportare il peso di
nuovevetrine,miglioreràl’illumi-
nazioneeverrannocreatiunpun-
to di ristoro e nuove sale per la di-
dattica.

TORINO Per il 150˚ dell’Unità d’Italia

Maquillage e più spazi
per il Museo Egizio

ORIZZONTI

NOMINE Il CdA ha scelto il successore di
Anna Maria Rimoaldi

È Tullio De Mauro
il nuovo direttore
del Premio Strega
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